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 Team italiano: 
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·  DOTT.SSA BARBARA FATICONI, Direttrice dello Scavo Archeologo (17/09 – 

31/10) 
 
·  PROF. ANGELA BIZZARRO, topografo, Docente di Topografia presso l’Università 

S. Orsola Benincasa di Napoli (17/09 – 05/10) 
 

·  SIG. DARIO F. MARLETTO, restauratore (20/09 – 31/10) 
 

·  DOTT. FABRIZIO SINISI, archeologo, Università di Roma “La Sapienza” (27/09 – 
27/11) 

 
·  DOTT. GIANFILIPPO TERRIBILI, Epigrafista, Università di Roma, “La Sapienza”. 

(27/09 – 27/11) 
 

·  SIG. ALESSANDRO TILIA , topografo (27/09 – 27/10) 
 

Team Curdo: 

 

·  PAKSHAN KHAN, Direttore delle Antichità. 

·  HASHEM HAMA , Direttore del museo. 

·  KAMAL RASHID, Direttore di scavo. 

·  KARWAN OMER, restauratore. 

·  ISMAIL KHALED RAHMAN , archeologo. 

·  MAHABAD AMIN , archeologo. 

·  BYKHAL ABDULLAH , archeologo. 



·  NIGAR AMIN , archeologo. 

Introduzione 

 

 

Le attività di scavo sul sito di Paikuli si sono svolte fra il 27 settembre e il 27 ottobre 2006 con l’ausilio 

di 10 operai selezionati dal Museo di Sulemaniya e impiegati per un totale di 3 settimane di scavo. 

I primi 5 giorni di permanenza sul sito sono stati dedicati allo studio delle evidenze apparenti con lo 

scopo di scegliere una strategia di intervento archeologico e di cominciare il lavoro di impianto 

dell’apparato topografico di sostegno allo studio del monumento. Questo lavoro preliminare ha portato 

alla realizzazione di una griglia per l’organizzazione spaziale dello scavo, al posizionamento delle due 

prime trincee di saggio con le quali si è deciso di procedere in questo anno, e infine ad una prima 

valutazione del numero dei blocchi che in origine componevano il monumento e si trovano attualmente 

sparsi sulla sommità e lungo le pendici della collina. 

Il lavoro sulla superficie dell’area di scavo è poi proseguito con le operazioni propedeutiche di 

rimozione dei diversi cumuli di pietre che ingombravano l’area immediatamente circostante il 

monumento (UUSS 1, 2, 3, 5, 7, 8, 19, 21, 23, 25)  (fig. 1). 

Per questi cumuli si può ipotizzare un’origine relativamente recente legata ad attività antropiche 

nell’area negli ultimi decenni e, in particolare, alle attività legate da una parte alla pastorizia, che resta 

l’attività di riferimento della zona, e dall’altra alle operazioni militari che hanno segnato questa regione 

del paese negli ultimi decenni. Non ultimi responsabili di questi accumuli di pietre sono probabilmente 

ulteriori interventi legati da una parte a scavi clandestini, dall’altra ai vecchi scavi archeologici portati 

avanti nello scorso secolo. In seguito alla loro identificazione si è proceduto al loro esatto 

posizionamento nelle aree successivamente interessate dalle operazioni di scavo:  



 
                      Unità stratigrafiche rimosse 

                      Unità stratigrafiche in situ 

 

 

fig. 1: Torre di Paikuli (US 31) e cumuli di pietre circostanti  

 

 

 

 



Trincea 1 (TT1) 

 

La prima trincea da noi aperta è situata all’angolo Sud-Est della torre e si estende per 15 metri in 

direzione Est con una larghezza di 2,5 m. Si è cominciato a lavorare in questa trincea il 2 ottobre e i 

lavori, con l’ausilio di 5 operai specializzati, si sono protratti fino al 7 ottobre 2006. Dopo una prima, 

preliminare operazione di pulizia della superficie della trincea sono risultate immediatamente 

individuabili 4 distinte unità stratigrafiche (UUSS 26, 27, 28 e 29). Fra queste la US 29 è stata 

agevolmente riconosciuta come un crollo di parte della struttura architettonica componente la torre (US 

31). Delle altre tre invece, se l’US 28 appare essere parte del terreno naturale componente la collina 

dove sorge il monumento, US 26 e US 27 sono evidentemente degli strati di accumulo successivi al 

crollo che ha interessato questo angolo del monumento. In modo particolare questa evidenza 

stratigrafica appare immediata per quel che concerne US 26 che copre US 30 (fig. 2), il livello di 

calpestio sul quale sembra riposare il crollo dell’angolo della torre (US 29).  

 

 

 

fig. 2: US 30,  probabile livello di calpestio 

 

Per US 30, che ci appare come uno strato di terra rossa compatto e di superficie regolare, ricco al suo 

interno di un grande quantitativo di ciottoli, l’ipotesi più accreditabile è che si tratti del piano di 

calpestio che si sarebbe formato intorno alla torre in seguito al suo abbandono e sul quale insisterebbero 

i successivi disgregamenti della struttura architettonica. A sua volta l’US 27, più a Est, copriva due altri 



strati: US 36, un altro strato di accumulo dalla superficie irregolare, e US 35 che, al pari di US 28, si 

presenta come suolo naturale della collina. La rimozione di US 30, invece, ha portato alla luce un 

ulteriore piano di battuto (fig. 3) contraddistinto da un piano di terra ancora una volta rossiccia ma 

particolarmente depurata (US 37).  

 

 

 

 

fig. 3: piano di battuto US  37 

 

 

Quest’ultima sembrerebbe, ad una prima logica ricostruzione, la superficie di calpestio che 

probabilmente funzionava come piano di fruizione ai tempi in cui la torre era stata costruita e in quelli 

successivi in cui restarono leggibili le sue due iscrizioni. Quest’ultima ipotesi però, sebbene molto 

accattivante, sarà oggetto di verifica nella prossima campagna di scavo, quando la rimozione dei due 

crolli che occupano la parte Ovest della trincea (US 29 e US 34) permetterà una lettura più immediata 

dei piani circostanti la torre. La parte Ovest della trincea infatti, sebbene sottoposta ad un’accurata 

pulizia e ad un primo studio che hanno rivelato la presenza di altri due strati (US 43 e US 44) al di sotto 

dei due crolli isolati in questa porzione di scavo, non è stata interessata per quest’anno da alcuna 

ulteriore operazione di scavo che ci riserviamo invece per la prossima stagione. 

 



Trincea 2 (TT2) 

 

Anche la seconda trincea aperta da noi quest’anno è localizzata nell’angolo Sud-Est del monumento, 

questa volta però in direzione Sud, e misura 10 m lungo l’asse della lunghezza e ancora 2,5 metri lungo 

quello della larghezza. Aperta immediatamente dopo la chiusura della precedente l’8 ottobre, ha visto i 

lavori continuare fino al 15 ottobre sempre con l’ausilio di 5 operai specializzati. Immediatamente dopo 

la prima pulizia della superficie dell’area interessata allo scavo, si è proceduto con la rimozione di un 

grande strato di terra riportata (US 16),  che occupava quasi per intero lo spazio antistante la facciata 

Sud del monumento. La forma semicircolare di questo accumulo, e la presenza al suo interno di un 

elevato numero di proiettili per armi da fuoco, ci hanno permesso di identificarlo immediatamente come 

un probabile riparo costruito da militari durante le operazioni di guerriglia che hanno interessato questa 

zona negli anni passati. La cosa più interessante però è che questo strato “moderno” insisteva da una 

parte su uno dei crolli della struttura (US 34) e dall’altra addirittura direttamente sulla parte bassa della 

torre.   

 
fig. 4: Parte bassa della torre di Paikuli 

 
Parte bassa in parte coperta anche da un altro strato formato per lo più da pietre (US 41).  Nella parte 

Sud della trincea, invece, US 16 copriva direttamente un grande strato di riporto (US 40), probabilmente 

creato per livellare lo spazio Sud antistante la torre dove è stato realizzato una sorta di terrazzamento per 

il momento ancora non investigato dai nostri scavi. (fig. 5). 

 



 
 

 
fig. 5: Trincee 1 e 2 

 

Questa terrazza è chiusa a Est (US 6) e a Ovest (US 14) da una doppia fila di blocchi di reimpiego 

direttamente provenienti dalla cortina esteriore della torre: gli stessi che compongono anche il più 

esteso, anche se non più doppio ma singolo, muro di contenimento a Sud (US 10). Lo strato di riporto 

per la creazione della terrazza si è comunque rivelato spesso pochissimi centimetri e la rimozione di 

US40 e US 41 hanno immediatamente portato alla luce il suolo naturale della collina (US 42). 

Quest’ultimo è stato deliberatamente tagliato per uno spessore di circa 20 cm nella parte Nord della 



trincea per stabilire la sua esatta relazione con il monumento che, a questo punto, appare senza alcun 

dubbio costruito direttamente sul suolo naturale della collina.  

 

 

Conclusioni 

 

Le due trincee aperte durante la campagna di sett-ott. 2006 erano state pianificate al fine di raggiungere 

due obiettivi primari: un primo studio della stratigrafia intorno al monumento, e l’apertura di una 

“finestra” sulle parti strutturali inferiori di quest’ultimo.  

Per quanto concerne la stratigrafia a questo punto il dato da registrare è che quest’ultima sembra 

limitarsi, almeno nelle zone da noi investigate, a pochi centimetri di depositi di natura antropica. La 

stessa situazione sembra ritrovarsi anche a Sud del monumento, nella zona interessata dalla cosiddetta 

terrazza, che appare in realtà essere stata realizzata con pochi cm di terra di riporto.  

L’investigazione che ha invece interessato l’angolo Sud-Est del monumento stesso ha dato risultati 

ancora più sorprendenti dimostrando l’assenza totale di fondazioni alla base della torre, com’era invece 

da attendersi. Quest’ultima infatti, poggiando direttamente sul suolo naturale della collina, che essendo 

formato da una pietra molto dura risulta essere una sorta di grande “dado” di fondazione naturale, 

sembra levarsi direttamente in alzato senza bisogno di sottostrutture portanti. Uno degli obiettivi della 

prossima campagna sarà proprio l’apertura totale degli spazi circostanti la torre per verificare l’effettiva 

assenza di fondazioni e appurare se, in qualche parte, la collina è stata “tagliata” per permettere il 

livellamento della zona interessata dalla costruzione del monumento. Per questo lavoro partiremo 

presumibilmente dall’angolo Nord-Ovest della torre dove sembrano essere due blocchi del paramento 

esterno ancora in situ. Lo scavo in seguito interesserà, nella sua completezza, tutta l’area intorno al 

monumento come anche i due cunicoli (US 32 e US 38) individuati lungo le sue pareti Nord ed Est, e 

probabilmente aperti al fine di spoliazione. Un altro obiettivo sarà lo studio dell’esatta cronologia dei 

crolli individuati in prossimità dell’angolo Sud-Est della torre: essa sarà in grado di fornirci importanti 

informazioni per quello che concerne i livelli di occupazione relativi al periodo di vita della struttura. 

Ultimo degli obiettivi resterà la comprensione dell’esatto rapporto funzionale e cronologico fra la 

torre e la terrazza individuata sul suo fronte Sud. 
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